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Introduzione
Sono ormai passati più di trent’anni da quando storici e archeologi hanno
iniziato a occuparsi in maniera intensiva del problema dell’incastellamento,
prendendo in considerazione le origini del fenomeno (X secolo) così come la
sua evoluzione successiva (XI-XIV secolo). Al 1973 si data infatti l’opera alla
quale dobbiamo il massiccio ritorno alla ribalta storiografica di questo tema im-
portante, ovvero Les structures du Latium médiévale di Pierre Toubert. Da allo-
ra gli studi e le pubblicazioni si sono moltiplicati, trovando punti forti sul ver-
sante prettamente storico – cioè della storia ricostruita a partire dalla documen-
tazione scritta – nei contributi di molti autori1. Anche nel campo dell’archeolo-
gia le ricerche sono state numerose, e svariati castelli italiani, pressoché in tut-
te le regioni, sono divenuti oggetto d’indagine.
L’incastellamento si è andato così configurando, durante gli scorsi decenni,
come un tema portante della medievistica italiana e della storia del territorio, e,
in particolare, uno di quei rari fenomeni che hanno catalizzato in misura parita-
ria l’attenzione di storici delle fonti scritte e archeologi, il che ha contribuito non
poco alla crescita del dialogo tra queste due categorie di studiosi2.
Ciò detto, occorre però rimarcare una carenza. Fino a ora sono rarissimi i ca-
si in cui si è tentato di analizzare sistematicamente, dal punto di vista della do-
cumentazione scritta e materiale, questo fenomeno rispetto a un’ampia area
geografica come può essere una regione attuale. La maggioranza delle poche
sintesi tentate a questo livello finora hanno infatti un carattere eminentemente
storico: è il caso della Lombardia3, delle Marche4, degli Abruzzi5, di Puglia e
Basilicata6, della Sicilia7. L’unico tentativo a me noto che va in direzione di una
integrazione critica delle due serie documentarie è stato avviato in Toscana alla
fine degli anni ’90 del secolo scorso: l’Atlante dei siti fortificati della Toscana,
un progetto al quale ho avuto il piacere di partecipare in prima persona8. Si trat-
ta di un approccio interdisciplinare doveroso, per un problema complesso come
l’incastellamento, rispetto al quale le fonti di natura differente restituiscono sol-
tanto una visione parziale. È per questo che ho accettato di buon grado di par-
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tecipare al nuovo progetto voluto dall’IBC e dall’Università di Bologna - Dipar-
timento di Paleografia e Medievistica, un progetto di schedatura sistematica dei
castelli dell’Emilia-Romagna imperniato proprio sulla collaborazione tra stori-
ci e archeologi9.
In questa sede intendo indicare in modo sintetico le linee di ricerca seguite
soprattutto dalla équipe che si occupa dei castelli della Romagna, un territorio
che ha rivestito una notevole importanza nel Medioevo italiano, e sul cui inca-
stellamento anche la produzione storiografica non è finora particolarmente pro-
nunciata10.
I castelli della Romagna: tipologie di indagine archeologica
Il nostro lavoro, iniziato nel 2002, è consistito innanzitutto nella schedatura
sistematica degli abitati fortificati e delle fortificazioni attestate nelle fonti scrit-
te e in quelle archeologiche. Ci siamo così concentrati in partenza sul problema
della effettiva localizzazione dei castelli, nella consapevolezza che la letteratu-
ra finora disponibile sull’argomento era scarsa e piuttosto approssimativa, an-
che quando si contraddistingueva per ambizione di completezza11. 
La localizzazione dei castelli
Il nodo – fondamentale – di una esatta localizzazione degli insediamenti è
stato affrontato mediante il dialogo con gli storici delle fonti scritte, che spesso
contengono informazioni della massima importanza al riguardo, ma anche ri-
correndo all’apporto della fotografia aerea, della cartografia storica e delle rico-
gnizioni sul campo. Abbiamo quindi distinto tre gradi possibili ed essenziali di
localizzazione:
1. insediamento a continuità di vita (tuttora occupato);
2. insediamento abbandonato;
3. insediamento noto solo attraverso la documentazione scritta ma non rico-
noscibile sul terreno.
Questa tipologia di approccio ha naturalmente prodotto una prima cartogra-
fia gestita in ambiente GIS, che abbiamo già potuto sottoporre ad alcune prime
elaborazioni (fig. 1). È il caso dell’indagine sulle cronologie dei castelli, o me-
glio delle loro prime attestazioni, che nei due campioni territoriali finora consi-
derati, ovvero le aree del Ravennate e del Forlivese, ha portato a dei risultati di
un certo interesse.
Relativamente a questo capitolo occorre segnalare come nel Forlivese, ad
esempio, siano davvero esigue le prime attestazioni dei castelli in età pienamen-
te altomedievale (il solo caso di Castrocaro, peraltro ancora da sostanziare dal
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punto di vista materiale con il rinvenimento di fasi e reperti riferibili a quel pe-
riodo), e come invece un buon quantitativo si collochi tra il X e il XIII secolo
(fig. 2). Più o meno la stessa distribuzione per ambiti cronologici è rispecchia-
ta nel territorio ravennate.
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Fig. 1 – Localizzazione dei castelli del territorio ravennate.
Fig. 2 – Prima attestazione dei castelli del territorio forlivese.
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Il censimento delle indagini archeologiche già effettuate
Uno dei principali punti di partenza per l’indagine di carattere generale è sta-
ta la schedatura dei castelli già oggetto, nel passato, di interventi archeologici
(fig. 3). Sotto questo profilo il bilancio nel territorio ravennate, per quel che ri-
guarda le zone considerate, è finora piuttosto magro. I pochi scavi finora editi
sono stati condotti a Lugo, Castel Bolognese, Monte Battaglia e Riolo12. Sono
interventi più o meno estesi, che hanno permesso di iniziare ad apprezzare le ar-
chitetture fortificate medievali e le loro fasi di occupazione, nonché la qualità
della cultura materiale a esse relative. In un caso, inoltre – quello di Castel Bo-
lognese – è stata eseguita anche un’indagine di archeologia dell’architettura,
che ha portato a interessanti risultati13. 
A fronte della ottima qualità di queste indagini il bilancio dal punto di vista
numerico è davvero magro, come dicevamo: basti pensare che si tratta in tutto
di quattro casi di castelli indagati su 316 identificati, tra scomparsi ed ancora vi-
sibili (fig. 4).
Ancora più ridotta è l’attività archeologica nel Forlivese, che tra l’altro pre-
senta sotto il profilo monumentale un potenziale non indifferente, tra gli inse-
diamenti abbandonati e quelli a continuità di vita14. Qui tengo a segnalare so-
prattutto la ricerca avviata nella Rocca di Meldola, un lavoro pluriennale che ve-
de impegnata dal 2004 una équipe dell’Università di Bologna - Dipartimento di
Archeologia (sede di Ravenna) e del quale vedremo oltre le modalità di impo-
stazione e alcuni primi risultati.
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Fig. 3 – Indagini archeologiche nei castelli del Ravennate.
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L’indagine sulle strutture: tipologie insediative, elementi architettonici, mura-
ture
Notoriamente il sapere tipologico è uno dei principali campi di indagine del-
l’archeologo. Che tale sapere possa essere esercitato sulle strutture edilizie è or-
mai assodato, una pratica che gli archeologi medievisti esercitano ormai da sva-
riati decenni alla ricerca di elementi cronotipologici in grado di ancorare le ar-
chitetture a una sequenza relativa e – quando possibile – assoluta15. Ma del re-
sto questo lo aveva già intuito il grande antiquario John Aubrey nel XVII seco-
lo (fig. 5), quando pubblicò, nei suoi Monumenta Britannica (1670), quella stra-
ordinaria tavola sulla evoluzione dello stile nell’impianto e nella decorazione
delle finestre degli edifici ecclesiastici (un grafico degno di affiancare, nella sto-
ria dell’archeologia, la ancor più nota esemplificazione di Montelius sull’evo-
luzione della carrozza in vagone del treno nel corso dell’800)16.
Dunque, per ovvi motivi la realizzazione di tipologie relative ai loro elemen-
ti costitutivi è uno dei possibili settori della ricerca sui castelli medievali. Qui
occorre segnalare che – a differenza di quanto accade nel panorama dell’archeo-
logia classica, ma anche nella medievistica francese e inglese, ad esempio – gli
archeologi italiani si sono finora poco cimentati con la tipologizzazione delle
planimetrie degli abitati17. Questo campo di indagine è perciò rimasto a lungo
appannaggio di storici delle fonti scritte, storici dell’architettura e dell’urbani-
stica e storici dell’arte. Mi sembra sia il caso che gli archeologi medievisti in fu-
turo prendano in maggior considerazione questo tipo di evidenza, perché, qua-
lora trattata in maniera propria (e dunque analizzando la conformazione degli
79
Fig. 4 – Grafico: castelli noti e castelli indagati, a confronto.
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abitati anche a confronto con la cartografia storica e – naturalmente – il dato ar-
cheologico), può fornire un alto numero di informazioni.
Nel nostro caso siamo innanzitutto arrivati a una prima tipologia dei siti for-
tificati che si articola nelle seguenti voci:
– abitato fortificato;
– rocca;
– abitato fortificato con rocca;
– torri isolate.
Questo è un primo livello dell’inchiesta, utile a una preliminare distinzione
tra i dati disponibili (figg. 6-7). In seconda battuta ci stiamo dedicando però a
un livello più approfondito, volto all’individuazione degli schemi urbanistici
che sono dietro alla costruzione dei singoli castelli. Ne scaturisce dunque una
sorta di anagrafe sintetica, ordinata in base a tre macrocategorie: 1) schema or-
togonale (utilizzato perlopiù nei borghi di fondazione, come Castel Bolognese);
2) schema lineare (ovvero nella maggior parte dei casi generato dalla presenza
di un asse viario); 3) schema irregolare (fig. 8).
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Fig. 5 – John Aubrey, Monumenta Bri-
tannica (1670): tipologia delle finestre
degli edifici ecclesiastici di epoca me-
dievale.
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Fig. 6 – Tipologia degli insediamenti
fortificati nel territorio ravennate:
tabella comparativa.
Fig. 7 – Due esempi di rocche: Castrum
Fornazani e Castrum Putreolis.
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Fig. 8 – Tipologia degli abitati nei
territori forlivese e ravennate:
tabella comparativa.
Fig. 9 – Tipologia delle torri del territorio ravennate: tabella comparativa.
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Esiste poi un altro capitolo della ricerca, dedicato alle tipologie delle singo-
le strutture che compongono i castelli: torri (quadrangolari, circolari o poligo-
nali, ovvero i tre tipi attestati in queste zone) (fig. 9), mura (se munite di torri di
tipologie differenti, oppure senza torri). E ancora, un settore appositamente con-
cepito per lo studio delle aperture: porte, finestre, feritoie e altre ancora (fig. 10).
Si tratta di tipologizzazioni in corso di ultimazione, sui cui risultati di natura più
generale darò conto in un’altra sede.
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Fig. 10 – Esempi di aperture di età medievale in area romagnola.
08Augenti  27-09-2006  9:16  Pagina 83
Naturalmente un filone di questa indagine dalle dimensioni non indifferen-
ti è poi costituito dallo studio delle tipologie dei paramenti murari: in questa
zona sono realizzati prevalentemente in pietra, laterizi o entrambi i materiali.
Già una prima ricognizione di tipo estensivo mostra una rilevante differenza
tra il territorio forlivese e quello ravennate. Infatti, mentre nel primo si nota
una prevalenza della pietra, nel secondo i termini si ribaltano ed è il laterizio
il materiale da costruzione più utilizzato. Ciò è evidentemente dovuto al fatto
che il territorio forlivese, più irregolare dal punto di vista geomorfologico
(comprende una vasta fascia appenninica), ha visto un maggior ricorso alla
pietra locale nel corso del Medioevo e ha sofferto un minore rimaneggiamen-
to dei castelli nel corso del tempo. Il territorio ravennate, invece, quasi del tut-
to pianeggiante, ha registrato l’uso della pietra locale quasi esclusivamente
nella fascia più interna, sempre in zona appenninica, e nella fascia di pianura
(dove peraltro esisteva già una ricca tradizione di uso del laterizio anche du-
rante la tarda Antichità e l’alto Medioevo) ha visto il ripetersi di numerosi in-
terventi di restauro e ricostruzione delle strutture fortificate nel corso del tem-
po; ricostruzioni soprattutto di Età moderna, realizzate prevalentemente in
mattoni (fig. 11).
A partire da questa schedatura delle murature stiamo comunque mettendo a
punto un repertorio di carattere subregionale, prendendo le mosse da alcuni ca-
si finora analizzati in maggior dettaglio, come quello della Valle del Bidente18
(fig. 12).
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Fig. 11 – Distribuzione dei materiali da costruzione nei castelli del territorio ravennate.
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Fig. 12 – Repertorio delle
murature: il caso della Valle
del Bidente.
Fig. 13 – La Rocca di Meldola.
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Un caso di indagine di tipo intensivo, al quale ho già accennato in preceden-
za, è quello condotto nella Rocca di Meldola19 (fig. 13). Qui si sta conducendo
da alcuni anni un progetto mirato di analisi delle architetture, che è stato anche
occasione per generare riflessioni e nuovi spunti sul piano metodologico. La
Rocca, un monumento di notevoli dimensioni e dalla lunga storia, è stata dap-
prima canonicamente scomposta nei suoi corpi di fabbrica, all’interno dei qua-
li sono poi state individuate le tipologie murarie caratterizzanti20 (fig. 14). L’in-
dagine ha messo in luce la presenza di una serie di elementi realizzati in conci
squadrati, tra cui il mastio, che dovrebbero riferirsi ai secoli XII-XIII. Soltanto
in epoca tardomedievale il laterizio entrerà pesantemente in uso nel complesso,
e con esso sarà peraltro realizzata la nuova cinta muraria esterna, oggi ancora
visibile.
Dal punto di vista del metodo la novità consiste nella messa a punto di una
tipologia di analisi volta appositamente all’individuazione della densità strati-
grafica dei singoli prospetti (fig. 15). Si tratta di una proposta – formalizzata
mediante una apposita scheda – che, nell’ambito di grandi complessi architet-
tonici come in questo caso, consente al ricercatore di mettere in evidenza in
tempi estremamente ridotti quali sono i prospetti particolari e generali più pro-
mettenti per una indagine approfondita (ovvero quelli con il maggior numero di
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Fig. 14 – La Rocca di Meldola: distribuzione dei vari tipi di paramenti murari.
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Unità Stratigrafiche Murarie e con un alto numero di fasi presenti)21. Sul piano
pratico questa proposta permette dunque di mettere a punto una vera e propria
valutazione preventiva della situazione, e quindi agevola il lavoro nel suo suc-
cessivo svolgimento, perché rende possibile una selezione delle superfici da in-
dagare22. Ma la sua adozione può anche consentire valutazioni di ampia portata
in vasti ambiti geografici, allo scopo di indirizzare le ricerche di dettaglio nella
direzione più opportuna. In sostanza, per fare un esempio ideale, su trenta ca-
stelli conservati anche solo parzialmente in elevato in una medesima zona, la
valutazione della densità stratigrafica (realizzabile in tempi piuttosto brevi) po-
trebbe indicare che il potenziale informativo più elevato sia contenuto solamen-
te in due unità, e dunque su quelle potrebbe essere attivato uno specifico proget-
to di ricerca. 
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Fig. 15 – La Rocca di Meldola: esempio di valutazione della densità stratigrafica.
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Il potenziale archeologico: la valutazione
L’ultimo argomento trattato mi consente di affrontare, in via di chiusura, un
fondamentale snodo del progetto sui castelli della Romagna: la valutazione del
loro potenziale archeologico. Lo spunto metodologico fornito da Martin Carver
sul concetto di valutazione in archeologia è a mio parere una delle più impor-
tanti acquisizioni innovative degli ultimi decenni23. L’idea per cui sia necessa-
rio conoscere in anticipo ciò che il sottosuolo di qualsiasi tipo di sito nasconda,
e quindi l’articolazione interna, le condizioni di conservazione, lo spessore del
deposito archeologico, è un’idea che ha contribuito in maniera determinante a
rendere il lavoro dell’archeologo sempre più programmatico, ancorato a un pre-
ciso progetto.
Nella proposta di Carver la valutazione è un concetto da applicare in par-
ticolar modo all’indagine sui depositi sepolti, e dunque ne consegue la possi-
bilità di impiego di una nutrita serie di tecniche e macchinari che rendano con-
to della situazione “invisibile”: dai carotaggi al piccolo sondaggio, passando
per le varie indagini geognostiche (resistività, magnetometria, georadar, ecce-
tera).
In questo caso abbiamo provato a realizzare un passaggio ulteriore, e pertan-
to un capitolo della ricerca è consistito proprio nella valutazione del potenziale
archeologico dei castelli. Dunque il concetto di valutazione applicato a siti com-
plessi, che presentano depositi sepolti così come conservati (sia pur parzialmen-
te) in elevato. È stata quindi messa a punto una apposita scheda che prendesse
in considerazione entrambe le categorie di informazioni24; con questa i ricogni-
tori si sono recati nei singoli siti. A partire dalla ricognizione mirata sono stati
stabiliti dei parametri di valutazione: ad esempio, presenza o meno di mura an-
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Fig. 16 – Il potenziale archeologico
dei castelli: i parametri per la valuta-
zione.
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cora conservate, di torri, di aperture originarie; in percentuale, il grado di rima-
neggiamento delle strutture e delle aperture; l’eventuale possibilità di effettua-
re scavi e la presenza di reperti sul terreno (fig. 16). Tutte queste informazioni
hanno permesso di realizzare delle cartografie differenziate, nelle quali il dato
– articolato per gradi – può risultare puntiforme (relativo cioè a ogni singolo ca-
stello) o in forma areale, naturalmente valida soprattutto per le zone ad alta con-
centrazione di siti incastellati (figg. 17-18). Le cartografie messe a punto in que-
sta maniera, con la schedatura annessa, sono ovviamente utili in due sensi: quel-
lo della ricerca, alla quale consentono una programmazione molto più agevole,
e quello della tutela. Uno strumento utile anche alle pubbliche amministrazio-
ni, quindi, e comunque utilizzabile per la salvaguardia di questa importante
quanto diffusa categoria di siti archeologici (spesso a rischio).
Prospettive di ricerca
Le prospettive di ricerca a questo punto sono piuttosto numerose. È evidente
che soltanto con iniziative di ampio respiro geografico si rende possibile affron-
tare i grandi numeri di un fenomeno così diffuso come l’incastellamento. Il ten-
tativo effettuato con questo progetto è quello di traghettare lo studio dei castelli
della Romagna da una fase pionieristica, o quantomeno piuttosto episodica, a
una fase più matura, ispirata soprattutto al concetto di censimento analitico del-
la risorsa archeologica e del suo potenziale informativo, in vista di una precisa
programmazione della ricerca. La creazione di un database anagrafico e di rela-
tive cartografie di distribuzione dei castelli (da ripartire per fasi, ovviamente) è
in questo quadro un passaggio indispensabile ma non ultimativo. Accanto a que-
sto occorre prevedere una serie di indagini collegate, quali la realizzazione di
atlanti delle murature, abachi degli elementi e delle aperture, classificazione e
studio dei reperti provenienti dai sondaggi effettuati nel passato, ed altro ancora.
A questo punto, una volta selezionati i siti “giusti” anche a partire da queste
indicazioni, sarà possibile impostare una serie di scavi appositamente concepi-
ti per rispondere alle più importanti domande storiche, quali:
– A quando risalgono i primi castelli in Romagna? Quanto risulta archeolo-
gicamente fondata l’ormai vecchia vulgata in base alla quale l’incastellamento
romagnolo sarebbe un fenomeno tardivo, rallentato dallo strapotere della signo-
ria arcivescovile ravennate, e quanto invece colgono nel segno gli ultimi studi
che tendono ad attenuare lo scarto cronologico e a porre la Romagna più o me-
no al pari con molte altre zone d’Italia (e dunque interessata da un processo di
incastellamento già piuttosto consistente nel X secolo)?
– I castelli della Romagna furono fondati presso luoghi disabitati – come ha
teorizzato Toubert per il Lazio – o sono invece il risultato della fortificazione di
insediamenti più antichi, come si rileva sempre più spesso in Toscana grazie agli
scavi archeologici?
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Fig. 17 – Il potenziale archeologico dei castelli del territorio ravennate: dato puntiforme.
Fig. 18 – Il potenziale archeologico dei castelli del territorio forlivese: dato areale.
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– Quali sono gli indicatori archeologici che consentono di identificare dal
punto di vista materiale le classi dirigenti che provvidero alla costruzione dei
castelli nel corso del Medioevo? E quali furono le condizioni di vita dei ceti su-
balterni?
Sono solo alcuni tra i molti interrogativi possibili, riguardo a questo impor-
tante fenomeno. Soltanto un’archeologia condotta con un’impostazione pro-
grammatica potrà fornire nuovi elementi per una vera ricerca interdisciplinare
in proposito, facendo così partecipare anche la Romagna a un dibattito dal qua-
le si è tenuta ai margini fin troppo a lungo.
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no 2003), a cura di R. Fiorillo e P. Peduto, Firenze 2003, pp. 271-278.
10 Basterà citare a questo proposito A. Vasina, Note sulla storia dei castelli romagnoli e sul-
l’insediamento di Castrocaro nel Medioevo, in «Studi Romagnoli» 31 (1981), pp. 175-189; Id.,
La città e il territorio prima e dopo il Mille, in Storia di Cesena, II. Il Medioevo, 1 (secoli VI-
XIV), a cura di A. Vasina, Rimini, 1983, pp. 75-182; G. Pasquali, L’evoluzione del territorio ru-
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rale: pievi e castelli del contado, in Storia di Forlì, II. Il Medioevo, a cura di A. Vasina, Forlì 1990,
pp. 55-87; Id., Una signoria rurale assente o silente? Il caso anomalo della Romagna, in La si-
gnoria rurale nel Medioevo italiano, I, a cura di A. Spicciani e C. Violante, Pisa 1996, pp. 63-80.
Da ultimo e in generale si veda M. Sassi, Castelli in Romagna. L’incastellamento tra X e XII se-
colo nelle province romagnole e nel Montefeltro, Cesena 2005, un buon repertorio con discussio-
ne dei dati che tuttavia non considera in alcun modo le informazioni di natura archeologica rela-
tivamente alla zona in esame.
11 Cfr. ad esempio Rocche e castelli di Romagna, a cura di G. Fontana, Imola 1970-72.
12 Lugo: Archeologia medievale a Lugo, a cura di S. Gelichi, Firenze 1991 e S. Gelichi, Ar-
cheologia del territorio lughese nel Medioevo: pievi e castelli, in Storia di Lugo, I, a cura di G.
Susini e A. Vasina, Forlì 1995, pp. 123-143; Castel Bolognese: S. Gelichi, Castel Bolognese. Ar-
cheologia di un centro di nuova fondazione, Firenze 1990; Monte Battaglia: S. Gelichi, V. Bru-
netti, Lo scavo archeologico, in La Rocca di Monte Battaglia. Storia di un recupero, Casola Val-
senio 1988 e S. Gelichi, Archeologia e castelli in Emilia Romagna. Progetti e prospettive per un
intervento sul castello di Formigine, in Il castello di Formigine. Ricerche storiche e archeologi-
che, Atti del Convegno (Formigine, 1997), a cura di P. Bonacini, Modena 1998, pp. 141-158, in
particolare pp. 147-148; Riolo: La rocca ritrovata. Il restauro del complesso fortificato di Riolo
Terme, a cura di C. Piersanti e R. Rava, Milano 2000.
13 Ho anche notizia di analisi di questo genere condotte dall’Università di Firenze nei castel-
li di Castelnuovo (FC) e Modigliana, ancora inedite. Ringrazio per l’informazione la dott.ssa
Chiara Molducci (per le cui ricerche si veda un primo resoconto in C. Molducci, Per uno studio
dell’incastellamento in Romania fra IX e XI secolo: nuove proposte per vecchi problemi, in III
Congresso Nazionale di Archeologia Medievale cit., pp. 320-324).
14 Più in generale, per i castelli dell’intera Romagna le indagini archeologiche edite non sono
moltissime: senza pretese di completezza si ricordano alcuni interventi nel Riminese: a Coriano
(Il castello di Coriano. Ricerche archeologiche e architettoniche, a cura di M. Cartoceti, Villa Ve-
rucchio 2004), Montefiore Conca (M.G. Maioli, M. Cartoceti, Ricerche archeologiche all’inter-
no del castello di Montefiore, in Montefiore Conca. Passato e futuro della rocca malatestiana, a
cura di C. Giunchi, Santarcangelo di Romagna 2003, pp. 95-105). Relativamente a Castel Si-
smondo il contributo di S. Gelichi, Archeologia nell’area di Castel Sismondo: una breve valuta-
zione critica, in Castel Sismondo. Sigismondo Pandolfo Malatesta e l’arte militare del primo Ri-
nascimento, a cura di A. Turchini, Cesena 2003, pp. 319-323 ha una valenza programmatica che
spicca in un panorama nel quale la necessità di una programmazione della ricerca appare l’ulti-
ma delle preoccupazioni.
15 I. Ferrando, T. Mannoni, R. Pagella, Cronotipologia, in «Archeologia Medievale», 16
(1989), pp. 647-661.
16 La tavola di Aubrey è riprodotta in A. Schnapp, La conquista del passato. Alle origini del-
l’archeologia, Milano 1994, p. 170; quella di Montelius in A. Guidi, I metodi della ricerca ar-
cheologica, Roma-Bari 1999, p. 63, fig. 4.5.
17 Cfr. ad esempio B.K. Roberts, Village Patterns and Forms: Some Models for Discussion, in
Medieval Villages, a cura di D. Hooke, Oxford 1985, pp. 7-25. Più in generale vedi B.K. Roberts
1996, Landscapes of Settlement. Prehistory to the Present, London-New York 1996.
18 La valle è stata oggetto della tesi di laurea di Enrico Ravaioli (E. Ravaioli, Per una carta
archeologica del comune di Galeata. Dall’Antichità al Medioevo, tesi di laurea in Archeologia
medievale, Università di Bologna, Facoltà di Conservazione dei Beni culturali, rel. A. Augenti,
a.a. 2002-2003).
19 Un progetto analogo è stato avviato anche per la Rocca di Bagnara di Romagna.
20 Il riferimento per il metodo e la terminologia qui adottata relativamente alle analisi delle ar-
chitetture è a G.P. Brogiolo, Archeologia dell’edilizia storica, Como 1988.
21 Conto di tornare più nel dettaglio su questo argomento (di carattere estremamente specia-
listico) in un’altra sede, per dare conto dell’articolazione interna della scheda. 
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22 Sul concetto di valutazione in archeologia vedi naturalmente M.O.H. Carver, Archaeologi-
cal Value and Evaluation, Mantova 2003.
23 Ibidem.
24 Con questa impostazione sono state realizzate le seguenti tesi di laurea in Archeologia me-
dievale (rel. A. Augenti) sull’incastellamento in ambito romagnolo, discusse presso la Facoltà di
Conservazione dei Beni Culturali dell’Università di Bologna: S. Arlotti, L’incastellamento nella
media valle del Conca, a.a. 2004-2005; K. Biraghi, L’incastellamento nella provincia di Raven-
na: comuni di Ravenna, Faenza, Brisighella, Russi e Bagnacavallo, a.a. 2003-2004; E. Lavezzi,
L’incastellamento nella bassa valle del Conca, a.a. 2003-2004; G. Sansoni, L’incastellamento
nella provincia di Ravenna: comuni di Bagnara di Romagna, Casola Valsenio, Castel Bologne-
se, Conselice, Cotignola, Fusignano, Lugo, Massalombarda, Riolo Terme, Sant’Agata sul San-
terno, Solarolo, a.a. 2004-2005.
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